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�LUNEDÌ 28 LUGLIO 2003



MANI CHE “PERCUOTONO”



TRIESTE 2 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

ieri sera sono andata alla festa di Leo. Ma ieri era anche il compleanno di Laura e anche lei doveva fare la festa. Sinceramente l’idea di andare alla festa di Laura mi dava parecchio fastidio. Mi è proprio antipatica, non la sopporto perché mi ha fatto parecchio incavolare che si sia presa tutti gli elogi della professoressa d’italiano con la consegna delle ricerche degli ultimi giorni di scuola solo per far in modo di alzare il voto della pagella e noi siamo rimasti come cretini. Siccome io non riesco a stare zitta, ci siamo un po’ mandate a quel paese. Così ieri non mi andava l’idea che i nostri amici andassero alla sua festa di compleanno e così ho chiamato tutti convincendoli ad andare alla festa di Leo. Non è stato molto difficile tanto che poi alla festa di Leo c’erano tutti, ma proprio tutti. Ovviamente tranne Laura. Quindi alla festa è rimasta sola. 

Anna.



TRIESTE 2 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

hai presente quei film di Hitchcok dove l'assassino sta giorni interi per tessere la trama del suo omicidio per depistare le autorità? Bene più o meno è quello che ha fatto Anna durante la settimana: infatti, giocando sull'antipatia di una sua amica (tale Laura) e sul classico "dai vieni anche tu alla festa che c'è anche…" è riuscita a far partecipare ad un festino tutti i suoi amici e contemporaneamente ha isolato la sua compagna di classe Laura.

A parte il fatto che lei dovrebbe essere quella che tra noi due deve dare l'esempio, ha voluto addirittura che alla festa partecipassi anch' io e solo lì ho realizzato quello che aveva architettato.

E come credi che lo abbia saputo? La "cara" ragazza ha cominciato a dirmi che alla festa c'erano proprio tutti tranne la sua amica Laura, ma mi sono ricordato che l'anno precedente Leo e Laura avevano festeggiato assieme perché il loro compleanno è lo stesso giorno.

Quando le ho chiesto cosa stava succedendo Anna ha subito rovesciato una valanga di parole su di me dicendo che Laura l'aveva trattata male e che aveva fatto fare una figura da fessi a tutto il loro gruppo di ricerca ecc… Puoi immaginarti la faccia che ho fatto! Finalmente ho potuto farle vedere che anche lei sbaglia e alla grande quando ci si mette! Insomma, per farla corta, dopo che ho finito di parlarle ha passato la serata in silenzio (così magari ha meditato su quello che ha fatto!

Lele.



ANALISI.



Che strategia usa Anna per convincere gli amici?

Come si comporta Lele?



CONFRONTO CON SÉ STESSI.



Il cerchio della verità: i ragazzi seduti in cerchio descrivono i talenti e i “punti deboli” di uno degli altri ragazzi che sarà suggerito dall’educatore.

CONFRONTO CON GLI ALTRI.



Dal sacco dei Talenti estraiamo i talenti e ciascuno scriva nella griglia sottostante quando usa quel talento in modo positivo e quando in modo negativo.



TALENTI USATI IN POSITIVO�TALENTI USATI IN NEGATIVO�����

CONFRONTO CON LA FEDE.



Dal libro del Profeta Isaia (11,1-3).



Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,

un virgulto germoglierà dalle sue radici.

Su di lui si poserà lo spirito del Signore,

spirito di sapienza e d’intelligenza,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di conoscenza e di timore del Signore.

Si compiacerà del timore del Signore.



Tutti abbiamo dei doni, a volte nascosti, ma preziosi da scoprire. Nessuno può dire: “Io non sono buono a nulla”. I doni più utili spesso non sono i più appariscenti. Noi vorremmo poter vivere tutti i nostri doni.

Forse qualcuno già conta su di te. Che cosa si aspetta da te? 

In un ragazzo che coltiva i doni ricevuti perché un giorno siano utili anche agli altri opera in qualche modo la grazia dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è chiamato il “Dono del Padre”. Egli rinvigorisce con la sua grazia i doni naturali di ciascuno e arricchisce di doni ancora più grandi la nostra persona. I confermati, arricchiti con i doni dello Spirito Santo, sono invitati nel mondo a continuare la missione di Gesù.
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�MARTEDÌ 29 LUGLIO 2003 



MANI CHE “ACCOLGONO”



TRIESTE 3 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

Sono stata davvero una cretina! Ieri mattina mi ha chiamata Laura per invitarmi alla sua festa di compleanno dicendo che aveva sbagliato a scegliere di fare la sua festa lo stesso giorno di Leo e così aveva deciso di spostarla il giorno seguente invitando tutti i nostri amici. A questo punto non potevo dirle di no, così ci sono andata anche se contro voglia. Quando sono arrivata Lisa mi ha anche detto che qualcuno aveva fatto la spia e aveva raccontato a Laura della festa di Leo dicendo anche che è stata opera mia il fatto che avevo convinto tutti a lasciarla da sola. Ero incavolata nera per questo. Chi è stato quello scemo che ha fatto la spia? Poi ad un certo punto mi si è avvicinata e mi ha chiesto scusa per tutti gli “scontri” verbali che abbiamo avuto negli ultimi giorni di scuola dicendo che forse aveva esagerato a prendersi tutti quegli elogi della professoressa per una semplice ricerca, tutti avevano lavorato bene, non solo lei e quindi tutti si meritavano di essere elogiati. Mi sono sentita davvero una cretina!!! Mi sono sentita in colpa per averle rovinato la festa di compleanno. Non sono riuscita a trattenermi e sono scappata in bagno a piangere. Quando mi sono calmata ho voluto parlare un po’ con lei e chiarire ulteriormente il nostro rapporto e le ho chiesto scusa per essere stata così odiosa con lei, per averla trattata male e per aver dubitato della sua buona fede. 

Anna.



TRIESTE 3 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

Io le ragazze non le capirò mai! Hai  presente la festa di Leo alla quale mi ha invitato Anna? Ecco, dopo aver partecipato involontariamente al complotto di Anna, mi sono tenuto alla larga da lei dopo la giusta lavata di capo che le avevo fatto. Ho pensato che era una cosa giusta lasciarla pensare su cosa aveva combinato, lei che dice di essere cristiana! Al contrario, invece, la sua amica Laura ha fatto finta di niente e dopo aver invitato tutti i suoi amici, (compresi me ed Anna) ad una nuova festa, si è scusata con Anna per come sono andate le cose tra loro! Ma si può essere più scemi! Non è che io non voglio bene ad Anna, ma è una questione di principio! Insomma, alla fine Anna è scoppiata in lacrime e si è scusata con Laura e adesso sono diventate amiche (chissà quanto dura?).

Vuoi sapere però la cosa più assurda?! La conclusione di questa storia è che io sono sembrato quello cattivo! Perché per Anna e Laura non riesco ad accettare il fatto che le cose si siano messe così bene. Insomma, mi va bene anche il perdono, ma questo mi sembra troppo a buon mercato! Anna non ha fatto proprio niente per meritarlo!

Lele.



ANALISI.



Perché Lele ha delle difficoltà a condividere il perdono di Laura verso Anna?







CONFRONTO CON SÉ STESSI.



Scriviamo nei due settori qui sotto riportati i sentimenti che proviamo prima e dopo l’essere perdonati in relazione alle nostre esperienza personale.
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CONFRONTO CON GLI ALTRI.



C’era una volta un ragazzo con un pessimo carattere. Suo padre, allora, gli diede un sacchetto pieno di chiodi e gli disse di piantarne nella palizzata del giardino ogni volta che avesse perso la pazienza e/o bisticciato con qualcuno. Il primo giorno piantò 37 chiodi nella palizzata del giardino. Le settimane seguenti imparò a controllarsi e il numero dei chiodi piantati nella palizzata diminuì di giorno in giorno: scoprì che è più facile imparare a controllarsi che piantare chiodi. 

Finalmente arrivò il giorno in cui il ragazzo non piantò nessun chiodo nella palizzata. Allora andò dal padre e gli disse che quel giorno non ebbe bisogno di piantare nessun chiodo. 

Suo padre, allora, gli disse di levare un chiodo dalla palizzata per ogni giorno in cui fosse riuscito a non perdere la pazienza. I giorni passarono e finalmente il ragazzo poté dire al padre di aver levato tutti i chiodi dalla palizzata.

Il padre condusse il figlio davanti alla palizzata e gli disse: “Figliolo, ti sei comportato bene, ma guarda quanti buchi hai lasciato nella palizzata. Quando litighi con qualcuno e gli dici delle cose cattive, gli lasci delle ferite come queste. 

Una ferita verbale fa altrettanto male di una fisica.



Troviamo assieme uno slogan per evidenziare quello che ci ha colpito di questa storia.

�











CONFRONTO CON LA FEDE.



Dal Vangelo di Luca (19,1-10)



Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e li disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore!”. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.



Il questo passo di Luca emerge la figura di Zaccheo che è un capo dei pubblicani e ricco, odiato e invidiato. Zaccheo è curioso di vedere Gesù e questa sua curiosità sarà premiata. Gesù lo sceglie perché la religiosità di Zaccheo è molto lontana dagli insegnamenti di Gesù ed entra nella sua casa per testimoniare che la salvezza è per tutti.
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�GIOVEDÌ 31 LUGLIO 2003 



MANI CHE “PERDONANO”



TRIESTE 5 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

oggi è una bella giornata e mi sento davvero serena, nonostante i tormenti di Lele. Dico così perché oggi io e Lele ci siamo incontrati e ogni occasione era buona per farmi battutine cattive riguardo quello che è successo con Laura. Erano frecciatine piuttosto cattive e alle volte pesanti, ma non ho voluto rispondere alle sue provocazioni, ho lasciato perdere. Da quando Laura mi ha perdonato per la cattiveria che le avevo fatto, mi sento di fare altrettanto e di non usare cattiveria contro cattiveria. Ma Lele sembra non capire.

Anna.



TRIESTE 5 LUGLIO 2003 

Caro Diario, 

Sono passati alcuni giorni da quando si è sbrogliata la matassa della festa di Laura, e io non riesco a capire come si comportano quelle due, intendo Laura e Anna. Tra loro sembra ci sia un intesa strana. Ieri, per esempio, io e Anna siamo usciti assieme nel pomeriggio e durante questo tempo lei e Laura si saranno scambiate almeno dieci SMS. Insomma, per Anna questo è "l'effetto del perdono". Se vuoi la mia versione però io credo che Anna si fida troppo e probabilmente Laura sta solo cercando il momento adatto per vendicarsi!

Lele.



ANALISI.



Quali sono le differenze tra i comportamenti di Anna e Lele?



CONFRONTO CON SÉ STESSI E CON GLI ALTRI.



A quale delle due reazioni ti senti più vicino?

Tribunale.



CONFRONTO CON LA FEDE.



Dal Vangelo di Giovanni (8,1-11).



Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?” Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse:”Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”.



Il questo passo di Giovanni emerge la figura dei Giudei che portano a Gesù la donna adultera e usano la Legge di Dio per “sfidare” Gesù e come scudo di difesa per i loro peccati. Gesù smaschera questa loro ipocrisia dicendo loro “Chi è senza peccato scagli la prima pietra”.
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�VENERDÌ 1 AGOSTO 2003 



MANI CHE “AIUTANO”



TRIESTE 20 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

ho un sacco di cose da raccontarti perché in questi giorni sono successe un po’ di cose. Dunque, la cosa più bella è che dopo la stupidaggine che ho fatto con Laura, io e lei abbiamo iniziato a sentirci, a frequentarci e siamo diventate amiche. Abbiamo molte cose in comune, soprattutto il fatto che entrambe frequentiamo l’ambiente parrocchiale e così Laura ha pensato di chiedermi se potevo darle una mano con i ragazzi della loro parrocchia nel campo scuola. All’inizio ero un po’ scettica perché non ho mai dato una mano in campo scuola e per me era la prima esperienza di questo tipo, però l’idea mi esaltava e così ho accettato. L’idea di vivere da sola questa nuova esperienza però non mi piaceva e così ho incastrato, perché è questa la realtà, Lele. Con la scusa, che poi non è tanto una scusa perché avevano davvero bisogno, l’abbiamo coinvolto con l’organizzazione dei giochi del week-end. Così, dopo varie preparazioni, incontri e riunioni siamo partiti per questo fatidico campo. Ma la cosa bella è stato il grande cambiamento di Lele, non lo avevo mai visto così con i ragazzi: ha giocato, ha scherzato, ha parlato e si è anche messo in discussione. In sostanza, alla fine del campo sprizzava gioia da tutti i pori, aveva gli occhi che gli brillavano e così mi è venuto spontaneo chiedergli quali erano le impressioni sul campo e come si sentiva dopo quell’esperienza. Purtroppo non ho avuto risposta. Chissà che cosa avrà pensato.

Anna.



TRIESTE 20 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

Questo week-end sono andato a dare una mano a Laura ed Anna che erano in campo scuola. In realtà l'attività era della parrocchia di Laura, ma visto che non c'erano persone che tenevano i bambini lei ha chiesto ad Anna di darle una mano. E io cosa c’entro nel quadretto, dirai tu?! Il fatto è che per gli ultimi tre giorni avevano bisogno di una persona che organizzasse e gestisse i giochi all'aperto, poiché avevano organizzato una specie di "Camposcuoliade" (che razza di nomi si inventano!) per i ragazzi. Insomma ho passato questi tre giorni a fare da organizzatore e direttore di giochi, ma non è questa la cosa importante. Più strano, infatti, è il clima che si respirava tra i ragazzi: mi sono sentito utile, certo, e anche "responsabile" stando con loro, ma oltre a questo, c'era un’atmosfera particolare che mi colpiva. Insomma, per dirla breve, mi sentivo veramente a mio agio. Al ritorno poi, dopo i saluti dei ragazzi, Anna mi si è avvicinata e mi ha chiesto come stavo e se mi ero divertito. Non so se lo ha fatto volontariamente, ma la sua domanda mi ha fatto riflettere sul fatto che mi sentivo proprio bene! Anche se ero stanco e in quei tre giorni non avevo fatto niente d’importante, l'aver fatto divertire i ragazzi e sapere che si ricorderanno di me, mi ha fatto stare bene.

Lele.



ANALISI.



Qual è il vero contributo di Lele al campo?



CONFRONTO CON LA FEDE.



Dal Vangelo di Giovanni (13,1-15)



Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo nel cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che il Padre e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno ala vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu alvi i piedi a me?” Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!” Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e tutto il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti sedette di nuovo e disse loro: “sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho infatti dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.



Giovanni apre il racconto della passione e morte di Gesù presentando il gesto profetico della lavanda dei piedi con il quale è simboleggiata la donazione d'amore del Figlio di Dio con il servizio della sua vita, mediante l'umiliazione suprema della croce. La lavanda dei piedi raffigura la passione e la morte di Gesù, l'estremo atto d'amore di Gesù per i suoi. Questo servizio del lavare i piedi, che poteva essere preteso solo dagli schiavi non ebrei, preannuncia l'annientamento della croce, supplizio riservato agli schiavi. Questa fase finale della manifestazione del Cristo inizia poco prima della festa di Pasqua. Gli eventi finali della rivelazione suprema dell'amore di Gesù per la sua comunità devono essere visti in questa luce della perfezione dell'amore del Figlio di Dio per i suoi. La lavanda dei piedi preannuncia simbolicamente questo servizio supremo di amore del Cristo per la sua Chiesa. Questo gesto profetico avviene durante l'ultima cena. La lavanda dei piedi simboleggia l'ora del Cristo, cioè il dono supremo della sua vita a favore dei suoi amici con la morte umiliante sulla croce. Simon Pietro rifiuta di ricevere da Gesù il servizio della lavanda dei piedi. Tra gli ebrei questo servizio era riservato agli schiavi pagani; il padrone non poteva esigerlo da una schiavo circonciso. In tale contesto sociale si capisce pienamente l'obiezione di Pietro: è inaudito che il Signore compia un servizio così umiliante. La risposta misteriosa di Gesù: «Quello che io faccio... lo capirai in seguito» non è di facile comprensione. Difatti Pietro non si accontenta della risposta di Gesù e si ostina nel suo rifiuto. Gesù gli risponde che tale rifiuto lo esclude dalla partecipazione alla sua vita. In questo contesto esprime la vita di amicizia profonda del discepolo con il Figlio di Dio. Gesù fa presente a Pietro che, rifiutando il suo umile servizio, si separa dal suo Signore, perché non accetta il suo sacrificio redentore, simboleggiato dalla lavanda dei piedi. Davanti a questa prospettiva Pietro si ricrede prontamente e si dichiara disposto a farsi lavare anche le altre parti del corpo. Gesù gli risponde che non è necessario il bagno per chi è puro. La risposta di Gesù indica la mondezza del cuore dall'incredulità e dal peccato. Gesù, al termine della lavanda dei piedi, può esortare, con la forza dell'esempio, i discepoli al servizio vicendevole nella comunità cristiana. Egli fa leva sulla sua condizione divina di Signore e Maestro per invitare i discepoli a imitare il suo esempio di umile servitore dei fratelli. Se il Figlio di Dio si è abbassato tanto per amore dei discepoli, a maggior ragione questi devono servirsi reciprocamente. Gesù ha dato l'esempio che i suoi discepoli devono imitare: essi devono amarsi come Gesù li ha amati e devono prestarsi i più umili servizi a imitazione di Cristo che è venuto per servire.

DESERTO.



Trova un posto tranquillo dove nessuno può disturbarti e trova una posizione comoda. Poi fai silenzio soprattutto nel tuo cuore per ascoltare ciò che il Signore ha da dirti.

Rileggi il Vangelo di Giovanni più volte con calma facendo attenzione a tutte le parole.

Immagina ora di essere uno dei servitori che a quel tempo servivano la mensa degli apostoli e di Gesù. Quindi scrivi e/o sottolinea un’immagine e/o passo che ti ha colpito di più e cerca di darne una spiegazione.

Ora hai la possibilità di andare da don Renzo e di raccontargli ciò che ti ha colpito e ascoltare ciò che ha da dirti.



CONFRONTO CON GLI ALTRI.



Leggiamo queste testimonianze di chi ha avuto delle esperienze davvero straordinarie e chi invece ci esorta ad averle…



Santa Francesca.

Verso la fine del XIX una grave crisi economica travagliava il nostro paese. Migliaia di italiani erano costretti ad emigrare oltre oceano, in cerca di lavoro. Attenta a questo grave problema, Francesca Cabrini, una maestra di origine lombarda, decise di dedicare la vita al servizio degli emigrati, non solo con buone parole, ma con un’opera di carità attiva, energica e volenterosa. A 39 anni, nel 1889 si fece lei pure emigrante. Attraversò l’oceano più di trenta volte, per stare vicino a questi fratelli, li seguì nei quartieri poveri, ai margini delle metropoli degli Stati Uniti d’America, li visitava nelle fabbriche e nelle miniere. “Per salvare l’anima, diceva, è necessario prendersi cura anche del corpo”.  



Domenica 11 maggio ricorre la LV Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni. �Per l’occasione, anche quest’anno, il Papa ha scritto un messaggio che ha per tema: ”LA VOCAZIONE AL SERVIZIO”. Ecco alcune sottolineature delle riflessioni che Giovanni Paolo II affida ai giovani di oggi: Gesù, il Servo e il Signore, è anche colui che chiama. Chiama ad esser come Lui, perché solo nel servizio l'essere umano scopre la dignità propria ed altrui. Egli chiama a servire come Lui ha servito: quando le relazioni interpersonali sono ispirate al servizio reciproco, si crea un mondo nuovo, e in esso si sviluppa un'autentica cultura vocazionale. Con questo messaggio, vorrei quasi prestare la voce a Gesù, per proporre a tanti giovani l'ideale del servizio, e aiutarli a superare le tentazioni dell'individualismo e l'illusione di procurarsi in tal modo la felicità. Nonostante certe spinte contrarie, pur presenti nella mentalità odierna, c'è nel cuore di molti giovani una naturale disposizione ad aprirsi all'altro, specie al più bisognoso. Ciò li rende generosi, capaci di empatia, disposti a dimenticare se stessi per anteporre l'altro ai propri interessi. �Servire, cari giovani, è vocazione del tutto naturale, perché l'essere umano è naturalmente servo, non essendo padrone della propria vita ed essendo, a sua volta, bisognoso di tanti servizi altrui. �Servire è manifestazione di libertà dall'invadenza del proprio io e di responsabilità verso l'altro; e servire è possibile a tutti, attraverso gesti apparentemente piccoli, ma in realtà grandi, se animati da amore sincero. Il vero servo è umile, sa di essere "inutile" (cfr Lc 17, 10), non ricerca tornaconti egoistici, ma si spende per gli altri sperimentando nel dono di sé la gioia della gratuità. �Vi auguro, cari giovani, di saper ascoltare la voce di Dio che vi chiama al servizio... Ho ricordato, a conclusione del Grande Giubileo, che questa è "l'ora di una nuova 'fantasia' della carità". Tocca a voi giovani, in modo particolare, far sì che la carità si esprima in tutta la sua ricchezza spirituale ed apostolica. 

Cari giovani, coltivate l'attrazione per i valori e per le scelte radicali che fanno dell'esistenza un servizio agli altri sulle orme di Gesù, l'Agnello di Dio. Non lasciatevi sedurre dai richiami del potere e dell'ambizione personale. 

Risuona anche oggi l'appello del Signore Gesù: "Se uno mi vuol servire mi segua" (Gv 12,26). Non abbiate paura di accoglierlo. Incontrerete sicuramente difficoltà e sacrifici, ma sarete felici di servire, sarete testimoni di quella gioia che il mondo non può dare. Sarete fiamme vive di un amore infinito ed eterno…

Giovanni Paolo II.
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�SABATO 2 AGOSTO 2003 



MANI CHE “GLORIFICANO”



TRIESTE 25 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

oggi pomeriggio il don ha voluto incontrare tutti coloro hanno dato il loro aiuto al campo scuola per fare una mini verifica di com’è andata. C’eravamo tutti, io e Lele, le cuoche, il don ovviamente, Chiara e Lorenzo gli altri educatori e un po’ più tardi ci ha raggiunta Laura. Il don ha iniziato la riunione chiedendoci di fare dei commenti su questo campo e quando è arrivato a Lele, mi sono stupita di sentirgli fare un commento così positivo. È entusiasta di quest’esperienza! Io non so che cosa provo perché da un lato mi sento usurpata del mio ruolo di credente, nel senso che ho l’impressione che Lele con questo campo si sia “arricchito” molto più di me; dall’altro sono molto contenta perché vedo che Lele si sta avvicinando al mio “mondo religioso” e inizia a scoprire molte cose e soprattutto a capirmi di più.

Anna.



TRIESTE 25 LUGLIO 2003 

Caro Diario,

Dopo il fine settimana in campo scuola, ho dovuto partecipare anche alla riunione per tirare le conclusioni su quello che è stato il risultato del campo. La serata (in quanto tutto e cominciato alle 19:30) già si presentava poco stimolante e a confermare ciò mi sono bastati gli sguardi turbati di alcune vecchiette che sembravano dire “ma chi è questo pagano che viene qui?”. Insomma, mi davo per spacciato e, invece, la riunione è stata bella. Prima di tutto conoscevo quelli presenti, che avevo incontrato in campo, e poi c'era il prete (ops… Il sacerdote!!!) che a parte le battute mi e proprio simpatico e ti spiego subito il perché. A metà della sera si era iniziato con la solita solfa di mettere in pratica la parola di Dio e toccava a don Lorenzo parlare; ed, invece che cominciare con prediche incomprensibili, ha tagliato corto chiedendo a ciascuno di noi le nostre impressioni su questo campo e qual è stato il nostro atteggiamento verso i ragazzi. Quando è arrivato a me, gli ho detto che era stata un’esperienza positiva, che mi ero trovato bene con i ragazzi anche se era la prima volta che facevo una cosa del genere e che mi ero “sentito bene” a condividere tutto con i ragazzi, con gli altri educatori e con i cuochi e… con don Lorenzo. Ha chiuso il giro semplicemente dicendo che chi si mette al servizio degli altri già mette in pratica la parola di Dio. Il fatto poi più strano e che tutti nella sala hanno preso queste parole come una cosa normale, mentre io mi sono sentito come uno che ha scoperto tutto un nuovo modo di pensare! Mi spiace per Anna che ha creduto che stessi male perché ho passato il resto della serata a pensare all'incontro. Comunque domani la chiamerò anche perché vorrei chiederle qualcosa di più su don Lorenzo.

Lele.



ANALISI.



Che cosa intende Anna quando dice di sentirsi usurpata del suo ruolo di credente?

Perché Lele si aspetta un sermone dal don?





CONFRONTO CON SÉ STESSI.



Dividiamoci a coppie e rappresentiamo con delle scenette delle attività che abitualmente facciamo. Uno della coppia però farà l’attività normalmente, mentre l’altro cercherà di farla “con il Signore”. Senza altri commenti e aiuti!!!



SCUOLA

FAMIGLIA

PREGARE

DIVERTIMENTO

AMICI

SPORT





CONFRONTO CON GLI ALTRI.



Quali erano le differenze tra le attività che abbiamo rappresentato poco fa?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Ci sono alcune attività che non si possono fare “con il Signore”? Quali?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

In quali hai riscontrato maggiori difficoltà a rappresentarle e perché? Quali, invece, sono state più facili?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

 

CONFRONTO CON LA FEDE.



Dal Vangelo di Matteo (28,16-20)



Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.



In questo passo di Matteo, Gesù, congedandosi dai suoi discepoli, li investe del suo medesimo potere e li invia nel mondo quali annunziatori di pace, confermando la sua costante presenza tra i suoi discepoli “tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.
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�PREGHIERE DEL MATTINO.



LUNEDÌ 28 LUGLIO 2003 



Dal libro dell’Esodo (4,10-14).



Mosè disse al Signore: “Mio Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua”. Il Signore gli disse: “Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, io Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e t’insegnerò quello che dovrai dire”. Mosè disse: “Perdonami, Signore mio, manda chi vuoi mandare!”. Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: “Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Parlerà lui al popolo per te: allora egli sarà per te come bocca e tu farai per lui le veci di Dio”.



Ripetiamo tutti assieme:

SIGNORE, OGNUNO DI NOI È DIVERSO, OGNUNO DI NOI HA DEI PREGI E DEI DIFETTI. AIUTACI A CONDIVIDERE CON GLI ALTRI CIÒ CHE SAPPIAMO FARE E A CHIEDERE AIUTO QUANDO NE ABBIAMO BISOGNO.



MARTEDÌ 29 LUGLIO 2003 



Dal libro dell’Esodo.



Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d’Egitto: “Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Per sette giorni voi mangerete azzimi. Già dal primo giorno voi farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito dal primo giorno al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele”. Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: “Prendete un fascio d’issopo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l’architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. Il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti: allora il signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall’Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.



Ripetiamo tutti assieme:

SIGNORE, ISRAELE NON HA TANTO TEMPO PER PREPARARSI PRIMA DI PARTIRE, MA HA LA COSA PIÙ IMPORTANTE: IL TUO AIUTO. TI RINGRAZIAMO PERCHÉ CI SEI SEMPRE VICINO.













GIOVEDÌ 31 LUGLIO 2003 



Dal libro dell’Esodo (13,17-18; 14,5.9-10.13-14.21-23.27).



Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del paese dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: “Altrimenti il popolo, vedendo imminente la guerra, potrebbe pentirsi e tornare in Egitto”. Dio guidò il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli Israeliti, ben armati uscivano dal paese d’Egitto. Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero. “Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele”. Gli Egiziani l’inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare. Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. Mosè rispose: “Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore combatterà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più. Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli”. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto. Le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. Gli Egiziani l’inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. Il Signore disse a Mosè: “Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri”.



Ripetiamo tutti assieme:

SIGNORE, ISRAELE DA ASCOLTO ALLA TUA PAROLA E SI FIDA DI TE. AIUTACI A RIVOLGERCI A TE NEI MOMENTI DI GIOIA E IN QUELLI DI DIFFICOLTÀ.



VENERDÌ 1 AGOSTO 2003 



Dal Salmo 41 (40) (1-4; 11-14).



Beato l’uomo che ha cura del debole, 

nel giorno della sventura il Signore lo libera.

Veglierà su di lui il Signore,

lo farà vivere beato sulla terra,

non lo abbandonerà alle brame dei nemici.

Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; 

gli darai sollievo nella sua malattia.

Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami,

che io li possa ripagare.

Da questo saprò che tu mi ami

Se non trionfa su di me il mio nemico; 

per la mia integrità tu mi sostieni, 

mi fai stare alla tua presenza per sempre.

Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele,

da sempre e per sempre. Amen, amen.



Ripetiamo tutti assieme:

SIGNORE, TU CI INSEGNI AD AVERE DEBOLE. AIUTACI A STARE VICINO A CHI HA BISOGNO E A NON PENSARE SOLO A NOI STESSI.



SABATO 2 AGOSTO 2003 



Dal libro dell’Esodo (20,1-17;31,18)



Dio allora pronunciò tutte queste parole: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acqua sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione; per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino alle mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito che pronuncerà il suo nome invano. Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio. Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo.Quando il Signore ebbe finito riparlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio.



Ripetiamo tutti assieme:

SIGNORE, ISRAELE SI FERMA AD ASCOLTARE LA TUA PAROLA. AIUTACI AD IMPARARE AD ASCOLTARE LA TUA VOCE E A TROVAR DEL TEMPO PER STARE CON TE.
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